
    
      [image: Cover]
    

  



Alessandro Boccolini

La guida postale di Giovanni Maria Vidari. L'edizione napoletana ad uso dei nuovi touristes








                Proprietà letteraria riservata.
La riproduzione in qualsiasi forma, memorizzazione o trascrizione con qualunque mezzo (elettronico, meccanico, in fotocopia, in disco o in altro modo, compresi cinema, radio, televisione, internet) sono vietate senza l’autorizzazione scritta dell’Editore.

© 2016 Sette Città
Via Mazzini, 87 • 01100 Viterbo
Tel 0761 304967 Fax 0761 1760202
www.settecitta.eu • info@settecitta.eu

isbn:  978-88-7853-711-8
isbn ebook:  978-88-7853-591-6

ebook realizzato da Ilaria Maria Antonelli.  
Stage del Dipartimento di  Scienze Umane e della Comunicazione (Disucom) dell'Università degli  Studi della Tuscia presso le Edizioni "Sette Città". 

                
ISBN: 978-88-7853-591-6

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)
un prodotto di Simplicissimus Book Farm







        
            
                
                
                    
                        Introduzione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Introduzione

   


 


   


 


   


 


   


Nel 1718 a Venezia vedeva la luceIl viaggio in praticadi Giovanni MariaVidari, corriere veneziano: un’opera che, inserendosi all’interno della tradizione dellaguidistica, sperimenta un approccio moderno nei confronti del fenomeno del viaggio. Infatti, se forte si avverte l’eco del precedenteBurattino Veridicodi Miselli, altrettanto energico è il tentativo diVidaridi allontanarsene attraverso una focalizzazione essenzialmente pratica delle informazioni offerte. Seppure la figura del corriere appaia come il destinatario naturale, in realtà la guida,generale e ristretta, è fruibile con la stessa validità da tutte quellepersone che volessero viaggiare per tutte le strade, e poste d’Europa, all’insegna di quella “praticità” espressa anche dal titolo.

   


La formula trovata dalVidarisi rivelò così efficace che l’opera conobbe una notevole fortuna editoriale lungo tutto il XVIII secolo, arrivando nel 1797 all’ottava edizione, seppure – tra edizioni coeve di editori diversi e ristampe non riconosciute – se ne conoscano più versioni.

   


Tra queste la più interessante è l’edizione del 1720, data alle stampe a Napoli presso l’editore Ricciardo. Unica stampata fuori da Venezia, questa redazione presenta alcune specificità che la differenziano in modo sostanziale dall’edizione veneziana: una sezione periegetica introduttiva sull’Italia, estranea alla versione del 1718 e ripresa dalla guida del Miselli; gli itinerari e le stazioni di posta del meridione vengono sostituiti, probabilmente, con alcuni più aggiornati, ericollocati in posizione iniziale; infine, l’eliminazione della parte riservata alla descrizione degli obblighi e delle incombenze di un corriere determina una “de-professionalizzazione” d’uso della guida stessa.

   


Differenze così significative da modificare la natura stessa dell’opera originale delVidari: l’edizione napoletana appare in effetti come un’operazione editoriale dovuta alle nuove dinamiche legate al viaggio in Italia, e nel meridione in particolare, emerse con ilGrandTour e la presenza di un nuovo ecurioso viaggiatore.
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  Nel 1718 presso la tipografia di Luigi Pavino a Venezia fu dato alle stampe Il Viaggio in Pratica[1] di Giovanni Maria Vidari.
  L’opera, che inseriamo all’interno del particolare filone odeporico della guidistica, si contraddistinse per una notevole fortuna editoriale, forse conosciuta in passato dal solo Burattino Veridico, quest’ultimo pubblicato a Roma nel 1682 dal corriere pontificio Giuseppe Miselli[2] e considerato come un vero e proprio modello di guida, il cui successo lo si attesta tra l’ultimo scorcio del secolo XVII e l’inizio di quello immediatamente successivo con l’edizioni postume stampate prima a Bologna e poi a Venezia[3]. Pubblicato la prima volta nel 1718, Il Viaggio in Pratica percorre l’intero Settecento, arrivando con l’ottava edizione del 1797 allo scadere del secolo, seppure segnaliamo come la sua “storia editoriale” presenti pubblicazioni coeve ad opera di altri editori che in concreto ne aumentano il numero delle pubblicazioni accertabili[4].
  In virtù di questa sua longevità editoriale, la guida di Vidari presenta numerosi spunti utili per avviare un’analisi molto approfondita delle dinamiche che contraddistinsero in fenomeno del viaggio in età moderna, con un’attenzione particolare alle sue vicende relative al XVII secolo; proprio le sue numerose edizioni, di fatto andando a coprire tutto il secolo in questione, pongono l’opera di Vidari come un punto di riferimento imprescindibile per tracciare la storia dell’evoluzione subita sia dall’ampio genere della guidistica sia, nello specifico, dal sottogenere della guidistica postale.
  In questa prospettiva appaiono numerosi gli interrogativi che suscita una sua lettura, e diverse, di conseguenza, saranno le riflessioni a seguito di una consultazione: perché, anzitutto, così tante ristampe? Cosa muta rispetto ai vecchi modelli di guida per giustificare un così grande successe? E poi, a quali tipologie di viaggiatori si rivolge e quali le specificità che la contraddistinguono?
  È stato già messo in evidenza come, rispetto alla tradizione, «il vero apporto originale di Vidari» consisterebbe nel «delinea[re] le modalità di un viaggio per vettura di una comitiva, descrivendo in particolare il rapporto dialettico intercorrente fra il corriere principale e il capo vetturino»[5]: una novità questa che assume di per sé un grande valore per lo studio della storia della guidistica postale come genere odeporico, soprattutto perché ci mostra – siamo ad inizio Settecento – se non proprio l’esordio certamente l’avvenuta maturazione di un nuovo modo di intendere e vivere il viaggio, connesso tanto alla fisionomia del nuovo viaggiatore settecentesco, quanto all’idea di una “professionalizzazione” che investì quelle figure specifiche – corrieri e vetturini, appunto – che rendevano possibile il viaggiare, e le modalità e i messi di spostamento e trasporto differenti da quelli del passato, quando a viaggiare erano ancora un gruppo ristretto di persone, aristocratici o professionisti.
  Eppure la guida del Vidari ci offre altri spunti di riflessione, particolarmente quando analizzata in relazione all’edizione apparsa a Napoli nel 1720 nella tipografia di Francesco Ricciardo, l’unica pubblicata fuori Venezia. 
  Si tratta di una nuova stampa[6] le cui varianti appaiono così significative che, se analizzate nell’ottica della ricezione del testo stesso, presentano l’opera napoletana del Vidari come un’“esperienza estetica” del tutto nuova rispetto a quella suggerita dalla edizione lagunare: a Napoli il nostro volume viene infatti smontato e totalmente ripensato nella sua insita natura di “guida per professionisti”, soprattutto viene reindirizzato per soddisfare le necessità di una nuova e più ampia tipologia di fruitore. Il pensiero ci corre naturalmente verso quei touristes che, con sempre e maggiore insistenza e regolarità, cominciavano a percorrere le strade del meridione d’Italia, in questo modo estendendo i confini di quello che era lo spazio tradizionale del viaggio in Italia, andando bel oltre la meta classica – e finale per il viaggiatore – di Roma[7].
  Proprio su queste basi, l’edizione del 1720 sembra così circoscrivere un orizzonte di attesa mutato rispetto a quello che l’edizione pubblicata a Venezia aveva definito, rivolto anzitutto ai nuovi interessi che i touristes d’oltralpe cominciavano a mostrare per Napoli e i suoi dintorni. Una città – ricordiamolo – che si apprestava non solo a divenire la futura capitale di uno dei regni più importanti della penisola, ma anche punto di irradiazione per itinerari commerciali e turistici inediti per la tradizione del viaggio in Italia, le stesse rotte che, guardando sempre più a sud, andavano a conformarsi alla singolare sensiblerie di quei viaggiatori stranieri che, impegnati nel proprio Grand Tour, si apprestavano a scoprire il meridione d’Italia sulla base di una riscoperta passione archeologica e una rinnovata sensibilità naturalistica[8]. 
  Con questa edizione napoletana si apre ci si presenta così’ un vero e proprio un “caso Vidari”: l’edizione partenopea della guida presenta infatti alcune importanti novità che, nel differenziarla dal modello primo stampato a Venezia, pongono questa sua nuova stampa come una ragionata operazione editoriale sorta all’interno di un clima caratterizzato da un generale fermento culturale intorno alla città di Napoli, in procinto di essere investita dal fenomeno del Grand Tour ma già caratterizzata per un fervido mercato editoriale interno che si contraddistingueva con forza per la richiesta, sempre maggiore, di testi odeporici, guide in particolare, che fossero in grado di indicare la via ai nuovi touristes che giungevano in città desiderosi di viaggiare oltre.
  Prima di addentrarci all’interno delle riflessioni suggeriteci dalla lettura dell’edizione Ricciardo del 1720, credo sia opportuno prima inquadrare l’opera del Vidari nella forma e nei contenuti con i quali è apparsa nella prima edizione, e da lì avviare un ragionamento su alcuni degli aspetti che pertengono la tradizione stessa del genere odeporico della guidistica e guidistica postale, utili per individuare le caratteristiche principali dell’opera sia nella sua versione lagunare che in quella partenopea successiva.
  Solo attraverso un mirato lavoro di collazione sulle modifiche avvenute da un’edizione all’altra, ci permetterà così di stabilire forma e sostanza dei mutamenti avvenuti durante questo passaggio, pratici e di superficie per quanto pertiene gli itinerari proposti dalle due guide, più profondi per quello che concerne sia la proiezione agli occhi dei viaggiatori dei luoghi riportati sia le trasformazioni in atto nella figura stessa del traveller[9]; sempre all’interno di una simile ricerca, riflettere quindi sugli scopi e sui motivi che potevano indurre al viaggio e sulle modifiche intercorse all’interno del sistema di quello che era l’aspetto pratico del viaggiare, il viaggio fisico e materiale. 
   

   

  2.
   

  Quando nel 1718 usciva Il Viaggio in Pratica, la tradizione della guidistica era in realtà già molto consolidata:
   

  nella seconda metà del Cinquecento e in tutto il Seicento – avevano già visto la luce – alcuni libri per “istruire” al meglio chi era intenzionato ad intraprendere un viaggio. In realtà, si trattava di guide redatte da esperti corrieri, dunque vere e proprie guide itinerarie grazie agli elementi descrittivi, alle tappe e alla precisa indicazione di distanze da una località all’altra che vi erano riportate. Era il risultato di esperienze dirette vissute dagli autori stessi[10].
   

  Tra le numerose guide redatte sono poche quelle che realmente hanno segnato la tradizione di questo particolare genere dell’odeporica; in effetti, «non tutte le guide diventano di successo ma quelle che riescono a diventare tali vengono imitate copiate, edite all’insaputa dell’autore e tradotte in molte lingue»[11]. È quanto accaduto ad esempio al Burattino Veridico, una «piccola guida tascabile dal formato in sedicesimo»[12], la quale si era presentata per quegli anni come un’assoluta novità, soprattutto originale per la struttura con cui appariva sulla scena editoriale del tempo[13]: magistralmente organizzata sia nella sua componente descrittiva, sugli aspetti storici e sociali dei paesi interessati dagli itinerari, sia in quella pratica, con un sistema dettagliato di informazioni riguardo ai mezzi di trasporto e agli orari, la guida del corriere pontificio riportava meticolosamente le stazioni di posta con le relative distanze e tempi di percorrenza.
  Sull’incidenza e il valore assunto dal Burattino veridico è stato già rilevato come «[…] ebbe molta fortuna soprattutto tra gli addetti ai lavori, i corrieri di posta, ma anche semplici viaggiatori i quali, intenzionati a varcare i confini del nostro paese, trovavano in questo strumento agilissimo, impareggiabili indicazioni ed indispensabili segnalazioni».[14] Un’opera che ha saputo così rivoluzionare la concezione stessa che si aveva in quel momento delle guide stesse, portando a compimento quello che era un valido e completo strumento ad uso del viaggiatore dell’epoca[15], tanto rilevante nelle sue specificità da costituire un vero e proprio “spartiacque” all’interno del genere della guidistica, in particolare tra quella rivolta in modo esclusivo ai professionisti del viaggio e quella che verrà successivamente pensata per soddisfare le esigenze pratiche e le curiosità dei nuovi touristes. 
  Di per sé quando si parla di guide non è mai inopportuno sottolineare l’importanza rivestita dall’opera del Miselli con le sue novità più rilevanti, ancora di più – e lo vedremo – diventa essenziale per il nostro discorso sull’opera del Vidari, se non altro perché vedremo il Burattino del corriere pontificio proporsi come un riferimento obbligato e costante per circoscrivere gli ambiti della nostra riflessione sul Viaggio in pratica, sia per un’analisi formale e contenutistica riguardante la prima edizione, sia, e in modo molto maggiore, in relazione a quella napoletana successiva.
  Diversi sono gli elementi che inducono a pensare che Vidari abbia letto, consultato, e magari anche utilizzato la guida del Miselli durante la propria attività di corriere a servizio della Serenissima: se non bastasse considerare la fortuna e l’immediata circolazione del Burattino nei territori veneti (testimoniata dal privilegio ottenuto fin dalla prima edizione e dall’esistenza di una stampa pubblicata proprio a Venezia nel 1685)[16], a dimostrazione della conoscenza approfondita della guida del corriere pontificio da parte del nostro Vidari, concorrono alcuni elementi testuali che si riscontrano identici in entrambe le opere dei due corrieri. In particolare è il paragrafo conclusivo della lettera al Carissimo Lettore, posta a prefazione del Viaggio in Pratica e intitolato Avvertimento per li Dacj, a rendere esplicita la ripresa, talora lessicale ma più in generale contenutistica, di un capitolo specifico del Burattino Veridico dedicato allo stesso argomento[17].
  Già si è fatto cenno al destino cui andavano incontro all’epoca le poche guide di successo, talvolta riprese per integrare nuovi testi o addirittura ripubblicate senza nemmeno il consenso dell’autore; si tratta di occorrenze talmente frequenti nell’ambito della letteratura di viaggio da meritare una particolare attenzione in sede di analisi. Bisogna infatti considerare come all’interno letteratura odeporica il plagio, attraverso l’inserimento di un testo altrui all’interno del proprio, è una prassi abbastanza comune; anzi la non originalità del testo veniva vista addirittura come un merito in quanto costituiva per il viaggiatore una garanzia dell’affidabile e dell’attendibilità di quanto riportato[18]. Ecco quindi che il plagio, non solo non andrebbe biasimato, ma dovrebbe essere prima ben inquadrato e poi analizzato: e se nell’ottica dell’autore plagiato corrisponde ad una sorta di riconoscimento implicito da parte di chi plagia del valore e della validità del proprio scritto, per il critico questa pratica costituisce il punto di partenza per svelare – una volta individuato e contestualizzato il processo intertestuale attivo tra testi diversi – i procedimenti di creazione dell’opera da analizzare e le intenzioni letterarie-comunicative alla sua base. In questi termini constateremo come, proprio una riflessione sull’intertestualità che intercorre tra il Burattino veridico e il Viaggio in Pratica, conduca ad esiti critici diversi quando impostata sull’edizione veneziana del 1718 e quando su quella napoletana del 1720.
  Senza entrare compiutamente nelle dinamiche che interessano la prima pubblicazione dell’opera del Vidari, ritengo tuttavia utile focalizzare l’attenzione su alcune delle sue maggiori specificità, riferendomi al metodo di stesura, alla struttura e ai potenziali destinatari, in quanto costituiscono aspetti fondamentali per poi comprendere in pieno il senso di eccezionalità dell’edizione partenopea immediatamente successiva.
  È d’obbligo, in primo luogo, sottolineare come sia proprio il nostro autore ad offrirci le proporzioni dell’influenza esercitata per la stesura della sua guida dalla tradizione del genere guidistico, quando, presentando il metodo di lavoro adottato, scrive nella prefazione: «lessi ed esaminai la maggior parte dei libri stampati in materia del viaggiare, e che insegnano le Strade e le Poste […]»[19]. Con tali parole il Carissimo lettore, quello cioè che dovrà fruire dell’opera, viene direttamente informato dell’esistenza di un background di partenza, dal quale – ci dice il Vidari – si è reso necessario ripartire per creare una guida che fosse il più completa ed esatta possibile; questo dopo che l’autore ha notato nelle opere consultate, «con la massima diligenza quegl’errori, quali nell’atto pratico veramente vi si scorgono, e che tuttavia corrono cagionati dal decorso tempo della stampa, o pure dall’omessa sperimentata diligenza che in tal materia vi si richiede»[20].
  Alle notizie desunte dalle opere di altri, il nostro autore aggiungerà poi alcune notazioni fatte di persona, seguendo per la stesura della sua guida una metodologia che potremmo definire teorica, in quanto conoscitrice della tradizione, ed insieme empirica perché basata sulle annotazioni prese durante la personale esperienza di viaggiatore; quest’ultima resasi necessaria proprio per ovviare a quegl’errori cagionati dal decorso tempo della stampa – tipici per altro della guidistica come genere[21] – o dall’omessa sperimentata diligenza mostrata dai precedenti estensori di guide.
  Un criterio di stesura molto simile a quello espresso dal Miselli nelle pagine del suo Burattino[22], attraverso il quale si rende evidente uno degli atteggiamenti più comuni del viaggiatore moderno – a maggior ragione per chi aveva in animo di scrivere una guida che fosse quanto più esatta e valida nelle informazioni contenute –, il quale tendeva ad aggiungere «osservazioni, scoperte o precisazioni su argomenti più o meno approfonditamente trattati dai suoi predecessori, il tutto con il fine documentario e utilitario per quanti si metteranno in viaggio e ne trarranno profitto»[23]: un aspetto da non sottovalutare durante l’analisi di una guida perché con questo identifichiamo forse il maggiore fattore compositivo nell’ambito della guidistica d’età moderna, all’interno della quale l’esperienza dell’autore viene ad aggiungersi sovente a dati e informazioni preesistenti e riportati in precedenza da altri autori; in questo modo il prodotto finale acquisiva un preciso valore di affidabilità e precisione sia sulle informazioni e consigli che offriva, che sull’attendibilità e attualità degli itinerari presentati.
  Secondo quanto espresso prima dal Miselli e poi dal Vidari circa il metodo da loro seguito, possibile così enucleare uno dei principi operativi alla base della guidistica moderna in quanto genere: in fase di stesura l’autore attua contemporaneamente un “processo di assunzione” nei confronti della tradizione mediante il riutilizzo di notizie già esistenti e ritenute ancora valide, e un “processo di allontanamento” dal passato attraverso l’inserimento all’interno della propria guida di informazioni e accorgimenti da seguire raccolti dal vivo e annotati in virtù della propria esperienza di viaggiatore.
  In questo senso, la particolarità dell’opera del nostro corriere veneto risiede nel rimarcare con grande enfasi il “processo di allontanamento” attuato nei confronti dei suoi diretti antecedenti – il Burattino veridico in particolare – proprio sulla base della conoscenza e dell’esperienza personale acquisita e dichiarata come professionista del viaggio, quando, nello specifico, a fronte dell’ «occorrenza che –Miselli – ha avuta di correr la posta per lo spazio di trent’anni»[24], Vidari sembra fargli eco informando il lettore di una sua praticità nel viaggiare, maturata «nel corso d’anni cinquanta […] in qualità di corriere per diverse parti dell’Europa»[25].
  Un vero e proprio gioco al rialzo se consideriamo che il veneziano svolse in realtà la professione di corriere solo nell’arco di un trentennio, e nemmeno in modo continuativo[26]: un arrotondamento talmente eccessivo che non può non essere riferita al Miselli, e che per noi costituisce una vera dichiarazione di intenti da parte di Vidari, il quale, perfettamente cosciente di proporre la sua opera sul solco di una tradizione già ben tracciata da altri, si mostra determinato nel creare una nuova guida che potesse, più di quelle esistenti, «giovare – il lettore – a misura d’una quasi indispensabile necessità per viaggiare propriamente, e con buona regola, e ancora per dare un intera cognizione del viaggio in pratica»[27]. Proprio per realizzare questo suo fine, il corriere veneziano punta anzitutto su quel numero sensazionale di anni d’esperienza, che il fruitore dovrebbe anzitutto intendere come garanzia per la “praticità” nel viaggiare che il nostro vuole trasmettere, tanto da farne materia per il titolo della propria guida. 
  La “praticità” sembra appunto essere il tratto distintivo dell’opera: pur avendo consultato e utilizzato alcune parti del Burattino veridico,Vidari intenzionalmente non accoglie le novità tematiche e funzionali introdotte dal Miselli, e questo perché avrebbero appesantito il proprio volume e vanificato quella praticità da lui inseguita; non troviamo pertanto né la sezione periegetica con le informazioni di carattere storico e sociale sulle nazioni interessate dagli itinerari, né tantomeno quel “vocabolarietto”, così pratico per un viaggiatore, e che verrà ripreso in seguito anche da altre fortunate guide settecentesche, su tutte la Vera e Sincera guida per chi viaggia, pubblicata a Roma nel 1671 da Francesco Martini[28].
  La struttura del Viaggio in Pratica è quindi molto semplice, e nel rispetto della tradizione odeporica del «manuale seicentesco, – il quale era – nel contempo una guida (con riferimento ai meri itinerari, alle tariffe e agli arrivi/partenze dei corrieri) e una memoria, anzi una serie di memorie di viaggio redatte da vari corrieri»[29], Vidari organizza il proprio materiale sulla base di un impianto facilmente individuabile, mantenuto identico in tutte le edizioni successive ad eccezione della sola pubblicazione partenopea, la quale – vedremo – sarà più complessa e articolata. 
  La struttura della guida nel 1718 si compone pertanto su una dicotomia ordinata dall’accostamento di due sezioni specifiche: una itineraria, tipica della guidistica postale più tradizionale, l’altra memorialistica e contenente le memorie di alcuni viaggi realmente compiuti dall’autore[30].
  La prima parte, preceduta solo dalla lettera-prefazione al Carissimo lettore, si presenta al fruitore nella classica forma di una “guida per poste” all’interno della quale trovano spazio i maggiori itinerari postali del continente, con le relative distanze e tempi di percorrenza necessari per andare da una stazione all’altra; una sezione itineraria che Vidari ha strutturato dividendo il reticolo viario del continente «in quattro parti per maggiore facilità; nella prima ritroverai descritta l’Italia; nella seconda la Francia; nella terza la Spagna e nella quarta la Germania inferiore, e superiore»[31]. 
  La seconda sezione, di natura memorialistica e intitolata Altri avvertimenti necessarj per la vettura, viene inserita in quanto Vidari ritiene utile che, una volta «terminato, e descritto al curioso lettore il modo di viaggiare per le Poste in tutta l’Europa, […] ancora descrivergli diversi viaggi fatti da me in particolare per la Vettura nell’accompagnar alquanti eccellentissimi ambasciatori in varie corti dell’Europa»[32]. 
  In questa seconda parte l’opera si anima di pratici consigli e utili avvertimenti rivolti al viaggiatore per affrontare un viaggio con la massima comodità, risparmio e sicurezza possibile: si va così dai prezzi da sostenere per i mezzi di trasporto a quelli previste per sostare nelle locande, dalle problematiche burocratiche da espletare come bollettini di sanità e passaporti, alla segnalazione dei pericoli più ricorrenti che un viaggiatore potrebbe incontrare sulla strada, per vetturini, briganti e passi poco agevoli; si tratta di quelle occorrenze generali e riscontrabili da un traveller durante quello che è definito come viaggio fisico, e che Vidari indirizza tanto ad un corriere per un perfetto svolgimento delle proprie mansioni, quanto, indistintamente, a «qualsivoglia soggetto – e – privata persona»[33], persuaso «che tale istruzione potrà comunemente servire ad ogn’uno non per norma, che per regola indirizzata al proprio vantaggio»[34].
  Le due sezioni, così diverse nella loro natura, vengono dunque a comporre un libro unico a testimonianza di quanto fosse connaturato il rapporto tra guidistica e memorialistica[35] in età moderna, quando ancora «si riteneva che il viaggio esponesse un uomo a tante tentazioni e gli ponesse svariati problemi che da solo, senza l’aiuto di almeno un libro stampato, non sarebbe riuscito a risolvere»[36], tanto da indurre «quasi ognuno che avesse già percorso un itinerario – a – dare anche buoni consigli»[37]: questo lo spirito che registriamo nell’opera del corriere veneziano.
  Il Viaggio in Pratica si costituisce pertanto sopra una sapiente commistione tra notizie itinerarie con altre di carattere pratico; tutte rigorosamente organizzate e presentate nel rispetto degli aggettivi ristretto e generale espressi nel sottotitolo dell’opera, i quali restituiscono – già nel frontespizio – il senso e l’anima di una guida che intende come prima cosa essere funzionale al viaggiatore, distinguendosi per una sua pratica e agevole fruizione. 
  Le intenzioni di Vidari vengono a realizzazione attraverso una scrittura sempre oggettiva e impersonale che quindi caratterizza la guida nella sua interezza. Una proprietà che riscontriamo persino nella parte memorialistica dell’opera, la quale, pur presentandosi nelle forme di un true travel account[38], si presenta al fruitore con un’essenzialità tale da funzionare anch’essa come una vera e propria guida ad uso dei viaggiatori; senza cedere ad alcuna riflessione soggettiva sull’alterità e i paesaggi attraversati, l’autore propone le memorie dei suoi viaggi in terza persona, “attualizzando” la narrazione attraverso l’utilizzo sapiente di forme verbali al presente e al futuro[39]. 
  Quali fossero poi i viaggiatori ai quali si desiderava destinare la guida è lo stesso Vidari a specificarlo nella prefazione: «a Prencipi, Ambasciatori, e Persone Grandi per viaggiare con la loro corte, e dell’incombenze del suo Corriere, con regole, e avvertimenti al loro buon servizio; lo stesso ancora a privati forastieri»[40].
  Fin da subito l’autore mostra di avere ben chiaro quali fossero i destinatari della sua fatica e dietro ai quali intravvediamo ancora le più tipiche figure dei viaggiatori d’ancient regime: grandi personalità, aristocratici ma anche ricchi mercanti, che erano soliti viaggiare, per ambascerie o motivi professionali, da soli o accompagnati da un seguito personale di servitori; per loro Vidari ha pensato questa sua guida, ma soprattutto per chi, come il corriere, ricopriva nel corteo un ruolo di primissimo piano per la riuscita della trasferta. 
  Proprio in virtù delle responsabilità che toccavano ad un corriere, l’autore – corriere di professione – rivolge a questa specifica figura un’attenzione esclusiva: in questa prospettiva, la descrizione minuziosa delle incombenze cui era sottoposto chi ricopriva un simile ufficio, risulta pertinente se consideriamo fino a che punto un viaggio all’epoca esigeva ancora una paziente opera di preparazione e una grande abilità organizzativa[41], doti necessarie e richieste per svolgere una simile professione.
  Tuttavia – e credo che qui risieda uan delle specificità della nostra guida – l’estrema facilità di fruizione e di consultazione fanno sì che l’opera potesse essere utilizzata con grande libertà anche da «qualsivoglia persona, che corre la posta […] per curiosità o altri affari»[42]: viaggiatori non professionisti, privati forastieri, per i quali la guida costituiva un agile e utile strumento con cui poter programmare un viaggio in piena autonomia, potendo predisporre itinerari, prevedere tempi di percorrenza e costi da sostenere. 
  È qui annunciato un nuovo tipo di viaggiatore, lo stesso che troveremo poi correre le strade d’Europa a proprio talento dando vita a quel fenomeno prettamente settecentesco al quale diamo il nome di Grand Tour; affrancatosi dalle logiche utilitaristiche o sacre alla base del viaggio medievale[43], sarà un traveller artefice egli stesso dei propri itinerari, soprattutto si renderà protagonista di quella “svolta moderna” impressa alla natura stessa del viaggiare, godendo, ora, di una inedita piacevolezza durante le sue peregrinazioni da intendersi – prendendo in prestito le parole di Montaigne – come un vero exercise profitable. È in questa prospettiva che appare congruo persino il diretto riferimento dell’autore alla formula oraziana del dulce et utile, una massima che in pieno Settecento darà poi sostanza alla poetica del travel book moderno[44], ovvero a quel genere letterario che pian piano stava nascendo sulla base di precise prerogative narrative quali l’intrattenimento e l’evasione, attualmente componenti riconosciute all’odeporica in quanto genere. 
  Nei riguardi del manuale di viaggio così approntato, e rivolgendosi al Carissimo lettore, Vidari scrive:
   

  Questo ti sarà d’utile, e anco di piacere; l’uno lo conoscerai allora quando nell’intraprendere, o proseguir qualche viaggio vedrai con l’occhio prima di giugnere al luogo destinato, li siti, strade, e Poste per poterti prendere le proprie misure; l’altro per la curiosa precognizione dei luoghi, e dell’intervallo vi si frappone dall’uno all’altro nel cammino.[45]
   

   Specificando più tardi: 
   

  Così dunque ti sarà dilettevole il sapere quando ti fermi, o passi dall’uno all’altro Dominio, e sotto qual cielo tu vivi; Ti sarà pur caro il poter precisamente ricercare qualche tua curiosità; e finalmente trovarai misto all’utile il piacere, bramando per maggior soddisfazione incontrare qualche viaggio, e esaminarlo sopra le Carte Topografiche[46].
   

  Con queste l’autore delinea ulteriormente la fisionomia del destinatario al quale intende rivolgere Il Viaggio in Pratica: se non possiede ancora in maniera compiuta i tratti del perfetto tuorist mosso dal piacere del viaggiare, di certo ci si presenta come un traveller che ha in sé tutte quelle qualità e predisposizioni necessarie per scoprire e vivere la piacevolezza del libero peregrinare; e ritengo che in questo, il nostro corriere veneziano non abbia fatto alcuna fatica ad immaginarsi “per strada” questo suo viaggiatore, prefigurandoselo consapevole del proprio itinerario e attento alle differenze che si possono scorgere durante il cammino, magari impegnato – fantasticandoci sopra – a confrontare le carte topografiche di cui disponeva[47] con quanto annotato dal Vidari nelle memorie dei propri viaggi.
  D’altra parte, una struttura pensata per una facile consultazione, essenziale nelle informazioni contenute e contraddistinta dall’opportunità di essere utilizzata da diverse tipologie di viaggiatori, rappresentano a mio avviso le caratteristiche principali di una guida che emblematicamente finirà di essere ristampata a ridosso delle guerre napoleoniche, quando il fenomeno del Grand Tour registrerà una significativa flessione e quando all’orizzonte si profilava l’alba di un nuovo modello di viaggio, quello ottocentesco. Alla ripresa massiccia della pratica del “viaggio in Italia” durante i primi decenni dell’Ottocento, a indicare la strada al nuovo viaggiatore romantico troveremo infatti le prime guide contemporanee, Murray e Baedeker; prima che questo avvenga è necessario tuttavia “fare i conti” con una decina di edizioni del Viaggio in Pratica, tutte con la stessa fisionomia, ad eccezione di quella pubblicata a Napoli nel 1720.
   

   

  3.
  La nuova stampa del Viaggio in Pratica del 1720 si distingue dalla prima edizione per una serie di varianti che finiscono nel differenziarla in maniera sostanziale, talmente significative da alterarne l’originaria natura di guida postale destinata come abbiamo visto principalmente ai professionisti del viaggio.
  È all’interno di una simile prospettiva che avremo modo di constatare fino a che punto il volume pubblicato nella città partenopea si caratterizzi per un allargamento sostanziale dei destinatari e per una inedita centralità da riconoscere al viaggio in Italia concretizzatasi per mezzo dell’inserimento di una “sezione meridionale” esclusiva di questa sola edizione del Viaggio in Pratica.
  Già il titolo nel suo complesso ci restituisce in pieno il senso di unicità che accompagnerà la versione napoletana[48]: da subito, infatti, ci viene suggerita l’idea di una stampa contrassegnata da una natura e da finalità profondamente differenti rispetto all’opera veneziana del 1718; mentre le varianti che si riscontrano, ovvero l’aggiunta del sintagma corriere veridico e la mancanza nel sottotitolo dell’aggettivo ristretta, preannunciano interessanti spunti sui quali riflettere, sia a livello formale che sul piano contenutistico.
  Si tratterà dunque di individuare quegli elementi, appunto formali e contenutistici, che contraddistinguono l’edizione del 1720 fino a renderla una vera e propria “operazione editoriale” nata con l’intenzione di soddisfare le necessità di un nuovo pubblico di fruitori, ovvero quei viaggiatori che, giunti fino a Napoli, si mostravano interessati a scoprire il complesso sistema di itinerari che offriva il meridione d’Italia: su questa direttrice si tenterà di definire quelle che sono le caratteristiche principali della guida del Vidari nella nuova veste partenopea.
  Nell’ambito degli studi sulla ricezione, e sui rapporti intertestuali che un testo instaura con altri precedenti o coevi, ci viene suggerito come, «nel campo artistico e letterario in particolare, l’orizzonte di attesa è inscritto nelle strutture formali e tematiche dell’opera, che tende a soddisfarlo incontrandosi con esso, o a negarlo in modi più evidenti e consapevoli per proporre un’esperienza estetica nuova»[49]: evidenziare le specificità formali e tematiche dell’edizione del 1720 che ne delimitano l’orizzonte di attesa, andando ad analizzare le varianti che presenta rispetto alla pubblicazione veneziana, significa dunque riflettere sulla natura e sulle origini della nuova stampa. La diversità è infatti tale da sollevare persino qualche dubbio se la guida napoletana abbia avuto o no il consenso di Vidari, magari ripubblicata in modo del tutto autonomo dal tipografo Ricciardo come prodotto editoriale in risposta al flusso crescente di quei primi touristes stranieri.
  Per una valutazione sull’aspetto formale dell’edizione napoletana e sulle varianti che intercorrono tra questa e la prima del 1718, è opportuno richiamare l’attenzione sugli elementi di contorno al testo – o elementi paratestuali[50] –, in quanto dotati di un ruolo chiave all’interno delle dinamiche riguardanti una prima ricezione dell’opera e la sua distribuzione: vale la pena infatti soffermare la nostra attenzione sul frontespizio delle due edizioni, tra tutti l’elemento di maggiore impatto per un possibile acquirente e prossimo fruitore.
  È pertanto significativo notare come l’edizione del Ricciardo esibisca un frontespizio (fig.3) molto diverso rispetto a quello “veneziano” (fig.2), ragionato nella sua organizzazione e strutturato in modo tale da presentare l’opera al pubblico in tutta la sua nuova complessità. 
  In particolare, esso viene a configurarsi in seguito all’attuazione di due accorgimenti che determinano una iniziale ma chiara ricezione del testo: il primo riferimento obbligatorio è quel sintagma, corriere veridico, che risalta evidente nel sottotitolo riempiendo la fascia superiore del frontespizio, il quale a sua volta e nel suo complesso – ed è questo il secondo accorgimento – non presenta spazi bianchi perché interamente occupato dalle indicazioni relative ai contenuti inseriti in questa particolare edizione della guida. 
  Due accorgimenti che sfruttano in pieno le specifiche proprietà del frontespizio in quanto medium comunicativo, quella “visiva” e quella “informativa”, facendo di questa prima pagina un vero e proprio manifesto propagandistico del volume[51].
  Più in profondità, l’utilizzo del sintagma corriere veridico svolge due ulteriori azioni che sembrano agire in maniera diretta sia sull’opera per la sua identità, sia sulla figura dell’autore per quanto riguarda la riconoscibilità e l’autorevolezza che pubblico, fruitore e critico dovrebbe attribuirgli. In principio serve infatti a stabilire un’evidente relazione con il più noto Burattino Veridico (fig.1), un romando che viene a concretizzazione nel momento in cui quel sintagma corriere veridico, utilizzato come elemento verbale nel titolo, rivela tutte le proprie potenzialità quale elemento visivo in grado di rimandare la memoria del lettore direttamente alla famosissima opera del Miselli; questo avviene anche in virtù della sua identica posizione riscontrabile nei frontespizi del Burattino e del Viaggio in Pratica del 1720. In questo modo l’edizione napoletana si sostanzia di un diretto richiamo alla precedente e più “fortunata” guida del corriere pontificio, un riferimento fondamentale per la propria identità di guida per viaggiatori: l’ “appropriazione” di una componente tanto specifica e caratterizzante l’opera del Miselli nasconde a mio avviso il tentativo di sfruttare indirettamente la fama internazionale goduta dal Burattino Veridico, funzionando presso il pubblico come “momento identificativo” per la natura di una guida che in questa nuova stampa intende superare i forti limiti imposti dalla destinazione professionale del Viaggio in Pratica nella sua veste originaria. In seconda analisi poi, corriere veridico, rappresenta un attributo per la riconoscibilità e l’autorevolezza dell’autore-Vidari, conosciuto a Venezia e tra i professionisti del viaggio ma con ogni probabilità ignoto alla maggior parte dei tuoristes, particolarmente per quelli che giungevano a Napoli e si mettevano alla ricerca di una guida affidabile e che fosse in grado di indicargli le strade del sud d’Italia.
  Il frontespizio, utilizzato “furbescamente” per dare identità e riconoscibilità dell’opera e del suo autore, viene poi sapientemente sfruttato anche per la sua funzione informativa; contrariamente a quanto avviene in quello del 1718, l’edizione napoletana riporta la dicitura di tutti i contenuti che l’eventuale fruitore troverà all’interno del volume: dall’elenco dei paesi interessati dagli itinerari postali inseriti, all’ Avvertimento necessario per la vettura per qualsivoglia soggetto, e ancora dalle aggiunte fatte dal tipografo Francesco Ricciardo in Italia di alcune cose più essenziali di molto profitto a Forastieri e Corrieri, fino all’Indice Generale per ogni parte, ed anco per la vettura, senza naturalmente dimenticare la notizia d’alcune parole in varie parti d’Europa più necessarie espresse nelle lingue Italiana, Francese, Spagnola, Tedesca, Polacca, e Turca, ovvero quel vocabolarietto[52] che, ripreso interamente dal Burattino Veridico, viene qui pubblicizzato nel frontespizio (diversamente da quanto fatto dallo stesso Miselli) a riprova di quanto all’epoca dovesse apparire innovativo, moderno e accattivante per i viaggiatori.
  Certamente la ricchezza di questa prima pagina non deve sorprendere; era pur sempre una guida destinata alla vendita e quindi trovava una sua giustificazione oggettiva considerando la necessità di dover segnalare al pubblico l’opera nella sua complessa articolazione; una complessità dovuta ad un ampliamento contenutistico, per noi che conosciamo l’opera originaria di Vidari, annunciato dalla scomparsa nel sottotitolo dell’aggettivo ristretta, il quale con generale avevamo visto caratterizzare l’opera prima del 1718: un accrescimento resosi evidentemente necessario per soddisfare le esigenze di una differente tipologia di viaggiatore al quale ora si voleva rivolgere la guida.
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